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O Santo Pneuma,
profumata radice
di ogni femminilità,
che è nel cosmo,
sorgente di ogni verginità e stupore,
scia suadente di profumo,
aura impregnata di polline,
acqua carica di germi vitali;

bruciore infuocato del desiderio,
grazia, che ingioielli
- con delicatezza - ogni creatura,
velo di pudore,
che avvolgi il sacro
e teneramente lo riveli,
arpa segreta
e canto melodioso
dell’estrema seduzione,
sovrano Amante,
complice dell’invisibile
fervida vita
del Verbo e del Padre,
Bellezza ardente,
sigillo e bacio fragrante
della Santa Trinità,

sgombra da noi ogni opacità
e illimpidisci cuore e sensi di ogni mortale,
accendendovi l’eros più sublime e inebriante,
versa alle nostre mense
la coppa serena dell’agape 
e della gioia scintillante,

dona ancora il sogno immortale
di amicizie senza tramonto,
preserva intatti
nel loro splendido nitore
tutti i frammenti aurei
della santa femminilità
disseminati nella storia umana,

custodisci con trepida cura
ogni germoglio di vita,
che fatica ad affermarsi e a fiorire,
attrai i tuoi devoti
ad un’adorazione silente e docile,
colma di gratitudine e di attesa;

sollecita dall’intimo il cuore della Sposa,
che incessantemente gema
- in faccia al mondo e senza ritegno -
la suprema preghiera:
“Vieni, Signore Gesù!”.
Maranathà!  Amen. 


(DAVIDE MARIA MONTAGNA, Stupore.  Tutte le poesie (1957-2000), Servitium, Sotto il Monte, 2010)


Lettura del testo: Gv 15,26-27; 16,12-15

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il brano liturgico di domenica prossima – come vediamo – mette insieme gli ultimi due versetti del capitolo 15 di Giovanni con i versetti 12-15 del capitolo 16.
Il contesto è lo stesso di due settimane fa, siamo sempre all’interno del lungo discorso di addio di Gesù che Giovanni raccoglie nei capitoli 13-17.

Il contesto del brano – dunque – è quello dei capitoli 13-17, che contengono l’insegnamento privato di Gesù ai discepoli. Si tratta di un vero e proprio testamento (un genere letterario presente sia nell’AT che nel NT: si veda ad esempio l’addio di Paolo agli anziani di Efeso, At 20,17-38). Questi capitoli iniziano con l’episodio della lavanda dei piedi, un episodio che di fatto costituisce il fil-rouge di tutta questa sezione. Sono presenti i temi giovannei della vita e della luce, ma fra tutti centrale è quella dell’amore come agape, l’amore che si fa dono della vita e che è prefigurato nel gesto della lavanda dei piedi. Questo lungo discorso riguarda i discepoli di tutti i tempi, dunque anche noi. E riguarda il tempo che va dalla Risurrezione alla parusia, cioè alla fine dei tempi.
Scopo di questi discorsi è indicare il modo per vivere la parola di Gesù. Tema principale e ricorrente è quello dell’amore, cioè il comandamento di Gesù). Altri temi sono quelli del commiato di Gesù, della persecuzione da parte del mondo e la consolazione offerta da Gesù. Inoltre, questi brani vogliono «descrivere la natura della nuova vita nella quale i discepoli (e tutti i cristiani) sono inseriti con la morte e risurrezione di Cristo» (C.H. Dodd). Presentando il commiato di Gesù, Giovanni pone due domande: Come è presente oggi Gesù e dove lo incontro? E da dove il discepolo può trarre motivo per essere nella gioia pur nella persecuzione? La risposta dell’evangelista è chiara: la partenza di Gesù è, in realtà, un ritorno, non assenza ma presenza. Il suo commiato diventa l’effettiva ora di nascita della fede; la sua morte non è solo un passaggio alla gloria, è piuttosto l’irruzione della gloria di Dio nella storia e nella nostra vita.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

Il brano liturgico riporta le parole di Gesù ai suoi discepoli immediatamente prima della Passione. Egli promette il dono dello Spirito che darà testimonianza di Lui e lo glorificherà, lo Spirito che li guiderà alla verità intera e annuncerà le cose future. Destinatari di questa promessa sono i suoi discepoli, quelli di allora come quelli di tutti i tempi (dunque anche noi).
Gesù lega il compimento di questa promessa alla sua risurrezione e ascensione al cielo, pertanto siamo già dentro questa promessa, simo nel tempo del suo compimento, siamo sotto l’azione dello Spirito. Vediamo pertanto di cosa si tratta.

15,26-27
Questi versetti vanno letti e interpretati alla luce di ciò che li precede e li segue (nei primi versetti del capitolo 16). Questa promessa si compie quasi in “reazione” alla persecuzione che il “mondo” attua nei confronti dei discepoli di Gesù. In altri termini, l’odio del mondo e la persecuzione sono l’ambiente in cui si manifesterà la testimonianza dello Spirito e la loro. È in questa certezza della presenza dello Spirito che il discepolo, in balia dell’odio del mondo, trova consolazione e forza per una coraggiosa testimonianza. Anche noi oggi facciamo i conti con una certa ostilità del “mondo”, anche a noi oggi è donato lo Spirito che ci dona la consapevolezza di essere accompagnati da Gesù. Non si tratta di sostenere una militanza ideologica e di opporre violenza a violenza (nelle sue diverse manifestazioni), ma di attingere alla forza stessa che è lo Spirito, cioè amore. La testimonianza è quella dell’amore-dono che abbiamo ricevuto da Gesù perché lo abbiamo visto realizzato in lui, e lo abbiamo visto perché siamo con lui da sempre.

Lo Spirito è definito “paràclito” che, come sappiamo, lo definisce come “colui che è a nostro favore”, il consolatore che sostiene la nostra esistenza nel mondo. Inoltre, questa presenza dello Spirito è testimonianza di Gesù, ci ricorda – cioè – che il suo percorso è l’unico che ha vinto la morte e che l’amore-dono è l’unica soluzione possibile ad ogni ostilità.

16,12-15
Qui viene affermata un’altra funzione dello Spirito: se prima il centro era la testimonianza, ora lo Spirito è definito come colui che guida noi discepoli alla comprensione di quella verità che non siamo in grado di portare. Si tratta di un compito importante dello Spirito in noi e nelle nostre comunità, un compito spesso disatteso dalla Chiesa stessa: lo spirito ci assiste nel difficile compito di unire la fedeltà alla novità, la memoria al rinnovamento, la tradizione all’incarnazione. Questa “verità” è Cristo stesso e la sua parola, ci è già stata consegnata e lo Spirito ci aiuta a comprenderla sempre più in profondità. «Il condurre in avanti dello Spirito è insieme anche sempre un ricondurre indietro a Gesù» (Bornkamm). Si tratta di ritornare non solo all’insegnamento di Gesù, ma anche all’insegnamento che è Gesù. L’insegnamento dello Spirito – dunque – non è ripetitivo perché l’autentica fedeltà richiede approfondimento e attualizzazione. 
Lo Spirito, secondo Giovanni, guida “verso” e “dentro” la pienezza della verità, verso una conoscenza interiore e progressiva. Non si tratta di un accumulo di saperi, ma una relazione con Gesù che si approfondisce ogni giorno di più.
L’annuncio delle “cose future” del v.13 non riguarda una conoscenza anticipata di ciò che dovrà accadere, ma si tratta di una lettura “escatologica” della storia, cioè una lettura del presente alla luce della sua conclusione. In altri termini, è una questione di orizzonte, una lettura degli eventi alla luce della vicenda storica di Gesù. Se leggessimo la nostra storia personale (ma anche quella del mondo) alla luce del presente, faremmo senza dubbio fatica a tenere insieme la promessa di Gesù e le vicende più difficile della nostra esistenza. Ma se la leggiamo alla luce del giudizio di Dio già avvenuto in Gesù, se la guardiamo con i suoi occhi, «allora dobbiamo concludere che veramente la carta vincente, anche se ora è smentita e crocifissa, è l’amore. Il crocifisso è risorto: l’amore, in apparenza sconfitto, è l’unica realtà vittoriosa».

Esercizio di contemplazione…
· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo insieme con il “Padre nostro”


